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A cinque giorni dal voto sempre tesa la situazione in Argentina 

Alfonsin doveva morire? 
Rivelazioni di un giornale spagnolo 
Tornano in carcere i sette golpisti 
Sul quotidiano di Barcellona «La Vanguardia» tutti i nomi e gli obiettivi del piano e le prove in mano al 
governo - Anche ieri una bomba in un quartiere di abitazioni - La Corte d'appello dà ragione all'esecutivo 

Nostro servizio 
BUENOS AIRES — Il parere 
della Corte d'appello che ha 
ordinato nuovamente l'arre­
sto del dodici presunti golpi­
sti, dando ragione al governo 
e torto al giudici; due bombe 
che si aggiungono al numero 
ormai quotidiano di attenta­
ti, e poi le clamorose rivela­
zioni sul golpe, nomi delle 
vittime potenziali compresi, 
fatte dal quotidiano di Bar* 
cellona «La Vanguardia», che 
sostiene che era pronto un 
plano per eliminare fisica* 
mente 1 principali dirigenti 
della democrazia argentina, 
a partire da Raul Alfonsin. 
La situazione argentina si fa 
più complicata e difficile da 
capire con 11 passare del 
giorni e mentre si avvicina la 
data delle elezioni per 11 rin­
novo di metà del Parlamento 
'domenica prossima 3 no­
vembre). 

Ieri la decisione della Cor­
te d'appello ha almeno per 11 
momento chiuso lo sconcer­
tante braccio di ferro tra ese­
cutivo e magistratura. Essa 
ha Infatti stabilito che la de­
cisione del governo di decre­
tare gli arresti era stata pre­
sa nell'ambito di «una scru­
polosa legalità», vista la prò* 
clamazlone dello stato d'as­
sedio precedentemente deci­
so. Sabato scorso uno del 
giudici Istruttori aveva Inve­
ce rilevato «l'assenza di mo­
tivi giustificati alle detenzio­
ni», e aveva disposto il rila­
scio di sette del dodici colpiti 
da mandato di cattura. La 
polemica tra giudici e gover­
no, almeno dal punto di vista 
giuridico, è scoppiata a cau­
sa di una legge approvata nel 
1984 poco dopo l'insedia* 
mento di Alfonsin, che al fini 
di ampliare . l'Istituto 
dell'thabeas corpus» conce­
deva alla giustizia compe­
tenza per valutare 1 motivi 
degli atti dell'esecutivo, an­
che In caso di sospensione 
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delle garanzie costituzionali. 
La polemica tra 1 due pote­

ri non è comunque esaurita: 
finirà probabilmente nelle 
mani del giudici della Corte 
suprema di giustizia, subito 
dopo le elezioni. Per ora, ol­
tre al tre presunti cospiratori 
arrestati Ieri per la terza vol­
ta in una settimana, altri tre 
militari coinvolti nelle de­
nunce del governo dovrebbe­
ro tornare in carcere. Sono il 
colonnello Alejandro Arias 
Duval, 11 capitano Osvaldo 
Antlnori, il maggiore Jorge 
Horaclo Granada. L'unico 
del sei militari indiziati an­
cora a piede libero è l'ex ge­
nerale. Carlos Suarez Mazon, 
Indicato come il «cervello» 
della cospirazione, latitante 
da due anni, piduista, sul 
quale pesano gravi accuse In 
materia di violazione del di­

ritti umani. Del gruppo del 
civili per ora sono detenuti 
solo 11 giornalista de «La 
Prensa», Daniel Rodriguez e 
l'avvocato Rosendo Fraga, 
mentre sono latitanti l'ex 
sottosegretario agli Interni, 
Enrlque GUardl Novara, 11 
giornalista Jorge Vagp, 1 di­
rigenti di estrema destra Pa-
triclo Camps e Raul Rlvane-
ra Carles. Si parla però di al­
tri duecento mandati d'arre­
sto già pronti e che proprio le 
polemiche di questi giorni 
avrebbero consigliato di fer­
mare. 

Che un'attività destablllz-
zatrice ci sia e continui a 
funzionare lo dimostrano gli 
attentati che al ritmo di uno­
due al giorno provocano 
scompiglio e timore fra la 
gente, rafforzando i sospetti 
e le misure decise dalle auto­

rità. Ieri un ordigno esplosi­
vo ha distrutto un negozio di 
un quartiere residenziale di 
Buenos Aires, poche ore do­
po la ratifica degli arresti 
fatta dalla Corte d'appello. 
L'esplosione non ha provo­
cato vittime ma distrutto un 
negozio di abbigliamento si­
tuato accanto ad una pale­
stra. Nel mese di ottobre ci 
sono stati ventisette attenta­
ti, tutti accompagnati da 
una costane ondata di mi­
nacce che ha'obbligato quasi 
giornalmente a evacuare 
scuole pubbliche e private 
che erano nel mirino del ter­
roristi. 

E che non di atti sporadici 
e Isolati si tratti ma di un ve­
ro e proprio tentativo orga­
nico di favorire colpi di ma­
no alla vigilia delle elezioni 
lo dimostrano numerose ri­

velazioni . apparse sulla 
stampa. Là più clamorosa è 
la ricostruzione apparsa ieri 
sul giornale di Barcellona 
•La Vanguardia», secondo la 
quale del golpe il governo ar­
gentino avrebbe prove con­
crete. Le Indagini condotte 
dal ministero degli Interni 
avrebbero infatti scoperto 
che i cospiratori avevano 
compilato una lista di espo­
nenti del governo e del movi­
mento del diritti dell'uomo 
argentini da eliminare nella 
fase preliminare al golpe. 

Tra 1 nomi figurano quello 
del presidente Alfonsin, del­
l'ex presidente Lanusse, do­
dici giornalisti scelti tra co­
loro che hanno appoggiato 
l'azione del governo sul di­
ritti umani, esponenti politi­
ci come Oscar Alende, leader 
del partito Intransigente, la 

BUENOS AIRES - Il maggiore 
Granada, uno degli accusati 
di golpe, mentre esce dal car­
cere. Vi rientrerà dopo poche 
ore. A fianco, una recente 
manifestazione popolare di 
appoggio al governo di Raul 
Alfonsin 

presidentessa dell'organiz­
zazione delle Madri di plaza 
de Mayo, Hebe Pastor Bona-
flni. Il plano del golpisti, 
sempre secondo 11 quotidia­
no spagnolo, era quello di 
modificare la Costituzione 
una volta preso 11 potere e di 
instaurare un regime di ul­
tradestra più sanguinoso di 
quello che è stato al potere 
dal 1976 al 1983. 

Infine, conclude «La Van­
guardia», il complotto trar­
rebbe origine dal servizi se­
greti mal disclolti legati al 
settori deU'ultranazlonall-
smo, compresi alcuni diri­
genti del partito perorilsta. 
Nessuna,conferma, ma an­
che nessuna smentita, fino 
al tardo pomeriggio di ieri, è 
venuta dal governo di Raul 
Alfonsin sulle rivelazioni del 
giornale spagnolo. 

Studenti in lotta il 9 in tutta Italia 
Una settimana dopo, appuntamento nazionale a Roma - Le due giornate di mobilitazione proposte ieri dal coordinamento milanese 
Obiettivo scelto, il ministero della Pubblica istruzione - Strumentalizzazioni politiche - Conferenza stampa di Formigoni (CI) 

MILANO — -Hai visto? Non è 
il movimento delle foglie mar-
te, che cadono con l'autunno». 
•Kefiah' arrotolata al collo, 
giubbotto jeans, uno dei leader 
del coordinamento studentesco 
si allontana dal palco. Camera 
del lavoro, atto terzo. Gli stu­
denti, o meglio quell'abbozzo di 
struttura organizzativa che 
cambia ogni tre giorni perché il 
principio della delega scuola 
per scuola non è stato ancora 
accettato da tutti, questa volta 
ha preso una decisione che nes­
suno si aspettava. Almeno cosi 
in fretta. Quei cinquanta ragaz­
zi che stanno tirando le fila del 
movimento dei medi a Milano 
hanno appena deciso, voto pa­
lese, tutte le mani alzate, due 
appuntamenti di lotta. Il primo 
è fissato per il 9 novembre. Gli 
studenti del coordinamento 
milanese si rivolgono ai coaita­
ti e ai collettivi di tutta Italia e 
chiedono loro di ritrovarsi in­
sieme in cortei e assemblee cit­
tà per città. Sette giorni dopo 
sarà la volta di una manifesta» 
zione nazionale a Roma. Obiet­
tivo il ministero deila Pubblica 
istruzione. 

A Milano stanno scrivendo 
un libro bianco sulla condizio­
ne studentesca e proprio da 
questo lavoro pezzo dopo pezzo 
si sta cercando di montare una 
piattaforma rivendicativa: di­
ritto allo studio, opposizione a 
quella parte di legge finanziaria 
che riguarda scuola e universi­
tà. La «febbre» della protesta è 
un po' come un caleidoscopio 
nel quale confluiscono e si me­
scolano a ritmi veloci toni e te­
mi diversi. C'è chi scenderà in 
piazza perché studia per quat­
tro ore vicino ai gabinetti, chi 

non sopporta di essere abban­
donato in balla di un'ammini­
strazione scolastica anchilosata 
e senza idee, chi avverte già og­
gi la durezza del post diploma 
con tutti quei disoccupati in 
circolazione, chi ancora prima 
di manifestare per qualche cosa 
vuole manifestare se stesso, 
farsi sentire e soprattutto vede­
re. Almeno per dimostrare che t 
giovani non sono soltanto sog­
getti di consumo, pedine etero­
dirette di un gigantesco busi­
ness, ma hanno idee, passione, 
vogliono avere voce in capitolo. 

Se non sui grandi progetti di 
trasformazione sociale — ecco 
una delle differenze con il '68 
— sicuramente sul presente e 
l'immediato futuro. 

Ci stanno tutti. E ieri, a vota­
re per le due giornate di lotta 
con gli studenti «a-politici», 
quelli politicizzati che conti­
nuano a intervenire non dichia­
rando mai la propria apparte­
nenza a un gruppo organizzato, 
c'era anche qualche punk e 
skinheads, questi ultimi fretto­
losamente rientrati nel movi­
mento dopo le aspre polemiche 

dei giorni scorsi sulla violenza e 
le incursioni degli autonomi al­
la Statale. 

Foglie morte d'autunno. Im­
magine che costituisce una ri­
sposta agli amletici dubbi sul 
carattere del «movimento», sui 
suoi scopi veri, sui talvolta fa­
stidiosissimi paralleli con il 
Sessantotto e gli esiti tragici 
dell'intimidazione politica e 
pure del terrorismo. Il filo con­
duttore è la scuola, ma sarebbe 
assaiAtrano preconsiderare che 
il «movimento» di queste setti­
mane sia una specie di labora­

torio asettico, avulso dalle ten­
sioni e dalle culture che si 
esprimono nell'insieme della 
società. Riaffiora la paura per­
ché i sedicenni «prendono co­
scienza», come si diceva un 
tempo? Qualcuno comincia a 
ricordare che anche il '68 nac­
que come 'riconquista della 
scuola; ma chi osa pronùncia-
re queste frati viene tacciato in 
malo modo: -Noi ci occupiamo 
di scuota, qui e ora». 

Passano i giorni e il caso del­
l'Artistico e dei ventimila in 
piazza del Duomo arriva nelle 
sedi dei partiti, a Palazzo Mari­
no, nella tede municipale. Per-

Dalle scuole contro la camorra 
«Anche il silenzio è complicità» 
Oggi marcia da Castellammare a Torre Annunziata - Insieme studenti, giovani, 
docenti universitari» sindacalisti - Parleranno Bruno Trentin e il vescovo di Nola 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Marcia contro la camorra da Castellammare a 
Torre Annunziata. Gli studenti napoletani ed l giovani del 
coordinamento di lotta alla camorra tornano in piazza. La 
•marcia* attraverserà zone dove più pesante è l'attacco delle 
organizzazioni criminali e dove negli ultimi mesi si sono 
verificati episodi di «terrorismo camorrista* culminati con 
l'uccisione del giornalista de «D Mattino* Giancarlo Siani. 

Per ribadire 11 valore della lotta alla camorra, 65 docenti 
universitari napoletani, a cominciare dal Rettore dell'Uni­
versità partenopea, Carlo Ciliberto, hanno aderito ad un ap­
pello per «la cultura contro la camorra, per 11 lavoro e una 
società Ubera». Nell'appello si sottolinea che la marcia che si 
svolge oggi in provincia di Napoli può «rappresentare una 

svolta importante nel processo di consapevolezza operante 
che si sta sviluppando nella nostra regione di fronte ad una 
illegalità diffusa che con le sue punte al criminalità organiz­
zata può ormai stravolgere Irrimediabilmente le basi stesse 
del nostro vivere civile». I docenti universitari continuano 
affermando che raccolgono l'appello del giovani, «consci che 
al punto in cui si è arrivati ogni silenzio è un atto di complici­
tà sostanziale». 

«Slamo direttamente coinvolti — concludono gli Intellet­
tuali — in una battaglia che per essere vinta ha bisogno di 
configurarsi ad ogni livello come lotta etico-politica per il 
rafforzamento e l'espansione del valori che caratterizzano 
una società Ubera». La manifestazione sarà conclusa da Bru­
no Trentin (a nome del sindacati che hanno proclamato 4 ore 
di sciopero nel comprensorio) e monsignor Costanzo vescovo 
di Nola. 

fettamente in linea con // Gior-
naie di Montanelli che ha mes­
so in luce lo stretto collegamen­
to tra l'esclusione dei comuni­
sti dalla giunta comunale e l'e­
splodere della protesta studen­
tesca, De e qualche socialista 
parlano di 'Strumentalizzazio­
ni politiche». E danno addirit­
tura la colpa dei clamorosi e ir­
responsabili pasticci sulle sedi 
a vecchi amministratori. Guar­
da caso comunisti. Dimenti­
cando che negU ultimi dieci an­
ni la vecchia maggioranza ave­
va fatto fronte — senza inci­
dente alcuno e prendendo le 
decisioni con il consenso gene­
ralizzato di genitori, insegnanti 
e studenti — a uno dei pm rile­
vanti incrementi di popolazio­
ne scolastica dal dopoguerra. 
Le sole scuole professionali di 
Milano erano passate da 9 mila 
a quasi 17 mila studenti. L'Ar­
tistico dipende dalla Falcucci e 
U risultato s'è visto. 

Spara a zero contro le stru­
mentalizzazioni (ma quali, se 
gli stessi studenti con i partiti 
ci stanno andando con i piedi di 
piombo sorprendendo non po­
co tutti quanti?) anche CI, che 
questo movimento continua ad 
osservare dall'alto. Roberto 
Formigoni lo ha confermato ie­
ri in un Teatro Lirico nel quale 
si sono ritrovati quattrocento 
riellini: 'Respingere le interfe­
renze di chi studente non è. Il 
nostro compito è quello di rea­
lizzare solidarietà alternati­
ve: E cioè, costituire un centro 
studentesco per il diritto allo 
studio. Con il beneplacito degli 
assessori democristiani (pre­
senti nel teatro) non c'è male 
quanto a 'interferenze ester­
ne: 

A. Pollio Safimbeni 

BOLOGNA — «Politica per 1 giova­
ni». Parole, buone Intenzioni o atti 
concreU? Gli enti locali italiani — 
quasi esclusivamente le ammini­
strazioni democratiche — hanno 
promosso, negli ultimi anni, diverse 
Iniziative: planl-glovanl, programmi 
a breve e media scadenza. Investi­
menti finanziari anche rilevanti. 
Ostacolati, di fatto, dalla totale ca­
renza istituzionale e governativa e — 
In stretta correlazione con questo 
problema — dall'impossibilità di 
coordinare con efficacia, al di fuori 
dell'ambito locale, le diverte politi­

che: e dire che se c'è una questione 
•nazionale*, è proprio quella giovani­
le. 

In altri Paesi europei 11 problema 
di una politica «per 1 giovani», a di­
versi livelli e con impostazioni diver­
se, è assai più strettamente connesso 
ad un nuovo assetto istituzionale, lo­
cale e centrale. La creazione di appo­
siti ministeri, o di organismi con po­
teri decisionali e amministrativi, 
mette I governi nell'effettiva condi­
zione di poter pianificare e interveni­
re, decidere e spendere con un respi­
ro nazionale. Quali di queste espe-

Politiche 
giovanili, 

esperienze 
e paesi 

a confronto 

rlenze sono più efficaci? Quali hanno 
fallito? 

Per dare una risposta a queste do­
mande —o perlomeno per comincia­
re a porsele In termini realistici e uti­
li — l'Associazione nazionale comu­
ni Italiani e il Comitato italiano per 
l'anno Intemazionale della gioventù, 
hanno indetto a Bologna, da domani 
a venerdì primo novembre, un con­
vegno internazionale dal titolo «Le 
forme isutuzfenail di una politica 
per Iglò vani*. 

A Palazzo d'Accursio, il convegno 
sarà aperto dal saluto di Renzo Xm-
beni, sindaco di Bologna, e Mauro 
Zani, presidente della Provincia. So­

no previste poi le relazioni di Yves 
Roblneau (Francia), responsabile 
della delegazione interministeriale 
per l'inserimento professionale e so­
ciale del giovani In difficoltà; David 
Howle (Gran Bretagna), direttore 
dell'Ufficio nazionale per la gioven­
tù; José Maria Riera Mercader (Spa­
gna), direttore dell'Istituto per la 
gioventù; Warnfrld Dettltng (Rft), 
direttore della Sezione Gioventù del­
la Pianificazione generale; M. G. 
Srhroeder (Olanda), presidente del 
Dipartimento per la gioventù; Anne 
Linde (Svezia) segretario dell'Orge-
nlszazlone per la gioventù. 

Analisi e proposte al convegno del Cespe 

Come risolvere 
il «groviglio» 

della Finanziaria 
La sinistra di fronte alla complessità dei problemi economici e 
sociali sul tappeto - Gli interventi di Reichlin e Chiaromonte 

ROMA — L'opposizione di 
sinistra sta maturando un'a­
nalisi sul dissesto della fi­
nanza pubblica e proposte di 
soluzioni alternative al 
«punto di vista del Tesoro» il­
lustrato anche in questi gior­
ni. Analisi e proposte che 
non restano alla pura enun­
ciazione di uno slogan sulla 
Iniquità e inefficacia deila 
legge finanziarla, ma si mi­
surano nel concreto con 11 
groviglio di problemi sociali 
ed economici accumulatisi 
In questi anni di gestione del 
debito pubblico attraverso 
prestiti ad alto tasso di inte­
resse. Tutto ciò è emerso nel 
seminarlo organlzato dal 
Cespe e svoltosi Ieri In una 
auletta del Senato. Relatori 
Silvano Andrlanl, Roberto 
Artonl, Filippo Cavazzutl, 
Massimo Paci, Vincenzo VI-
sco, Rodolfo Bollini, Franco 
Bassanlnl 1 quali hanno toc­
cato tutti gli aspetti: da quel­
li fiscali a quelli Istituzionali, 
da quelli monetari a quelli 
ridlstributlvl. Sono interve­
nuti tra gli altri anche Alfre­
do Reichlin e Gerardo Chia­
romonte (che ha presieduto 1 
lavori). Tra 1 numerosi pre­
senti 1 professori Luigi Spa­
venta e Antonio Pedone con­
sulente economico deUa pre­
sidenza del Consiglio. 

•Con 11 prestito, il bilancio 
dello Stato si aggrava della 
spesa per Interessi... È per lo 
Stato una partita di giro, ma 
non è tale nel bilancio econo­
mico della collettività la qua­
le .non è un ente omogeneo 
che pagi SO milioni di impo­
ste e riceve 50 milioni di Inte­
rèssi. Lo Stato ricevè dagli 
uni 50 milioni di imposte e 
paga agli altri 50 milioni di 
interessi». Chi scrive così 
non è U relatore di mlnoran-
zaalla legge finanziaria, ben­
sì Antonio De Viti De Marco, 
che fu uno del maggiori stu­
diosi italiani di scienza delle 
finanze, di scuola liberale, 
uno dei pochi professori uni­
versitari a rifiutare 11 giura­
mento di fedeltà al fascismo. 
È proprio qui In questa diffe­
renza tra ciò che provenie 
dagli uni e dò che va agU al­
tri la spiegazione dell'arcano 
finanziarlo che si annida nel 
bilancio pubblico. «Ciò signi­
fica che la creazione di un 
elevato indebitamento si ac­
compagna alla creazione di 
una nutrita classe di reddi­
tieri* — come ha spiegato 
Cavazzutl. È da un lato l'ef­
fetto di una scelta deliberata 
e dall'altro 11 risultato di una 
incapacità politica: cioè de­
cidere chi paga. 

Le conseguenze economi­
che di questa linea sono che 
11 bilancio pubblico si è Irri­
gidito e non è più strumento 
per una politica di sviluppo 
(Andrlanl) è sul pieno sociale 
che si è cementato un poten­
te blocco di Interessi volto a 
difendere lo status quo. «Più 
complesso si fa 11 problema 
delle alleanze per una sini­
stra che voglia sciogliere 1 
veri nodi che bloccano l'eco­
nomia Italiana — ha rilevato 
Reichlin nel sottolineare co­
me le dettagliate analisi 
svolte nel seminario confer­
mino le linee di ragionamen­
to che i comunisti vanno svi­
luppando sulla pericolosità 
finanziarla e l'Iniquità socia­
le di questa «economia del 
rentier». 

SI può così far giustizia di 
tutte quelle Interpretazioni 
della crisi fiscale dello Stato 
che ne gettano la responsabi­
lità principale sul livello del­
la spesa sociale. Intendiamo­
ci, anche qui si annidano 
sprechi, inefficienze, iniqui­
tà. Lo ha ricordato Massimo 
Paci: «I ceti medi ricevono di 
più e pagano di meno». Il ser­
vizio sanitario costa un mi­
lione e 400 mila a un lavora­
tore dipendente, 700 mila a 
un commerciante, 650 mila a 
un artigiano, 220 mila a un 
coltivatore diretto. Ma si 
tratta di eliminare tali spere­
quazioni, andare ad un con­
trollo della spesa attraverso 
riforme delle sue componen­
ti strutturali, anziché proce­
dere con la logica del tetti, 
del tagli o dell'aumento del 
contributi (Artonl). -

Il «punto di vista* del Te­
soro e dell'autorità moneta­
rla (ribadito dall'intervento 
del governatore della Banca 
d'Italia al Forex) è un altro. 
Dice, in sostanza: prima az­
zeriamo 11 deficit al netto de­
gli interessi, poi, e nella mi­
sura in cui ciò avverrà, sa­
ranno ridotti 1 tassi. Perico­
lose e inopportune sarrebbe-
ro Ipotesi (come quelle avan­
zate dal socialisti e In parte 
da Visentin!) di un consoli­
damento sia pur volontario o 
di una tassazione del titoli 
pubblici. 

«È una dichiarata volontà 
di impotenza — sostiene Ca­
vazzutl — è una linea che 
può avere un impatto nega­
tivo sulla congiuntura*. E ci­
ta una simulazione crono­
metrica secondo la quale la 
proposta del Tesoro non por­
terebbe, di qui al 1990, ad 
una riduzione dello stock del 
debito pubblico mentre la­
scerebbe l'economia italiana 

poco lontana dalla stagna­
zione. È pur vero che una 
strada del tutto opposta (cioè 
agire solo sul tassi di lntei es­
se al netto dell'inflazione, 
portandoli dall'attuale 5-6% 
a zero nel giro di cinque an­
ni) provocherebbe nelle con­
dizioni attuali un eccesso di 
domande interne e di Impor­
tazioni. Allora, una linea che 
sia nello stesso tempo saggia 
ed equa è quella di agire con­
temporaneamente sulle en­
trate, sulle spese (diminuen­
do quindi 11 disavanzo cor­
rente) e sul tassi di interesse 
usando tutti gli strumenti a 
disposizione anche quelli 
amministrativi: per esemplo, 
11 vincolo del portafoglio e la 
riserva obbligatoria per le 
banche, l'emissione di una 
più ampia gamma di titoli 
pubblici a più lunga scaden­
za e indicizzati con un rendi­
mento reale modesto. Gli ef­
fetti sull'economia sarebbe­
ro migliori e si comincerebbe 
a tagliare le unghie alla ren­
dita finanziaria. 

Per la politica delle entra­
te, Vlsco ha ricordato la pro­
posta di legge Pcl-Slnlstra 
indipendente presentata alla 
Camera e ha dellnato 1 tratti 
di una riforma generale del 
sistema attraverso una sem­
plificazione dell'Imposta di­
retta che ne aumenti la base 
imponibile (oggi 11 40% del 
reddito sfugge al fisco), la 
tassazione uniforme di tutti 1 
redditi da capitale, impresa e 
rendite finanziarie, un'Iva 
che abbia solo una o due ali­
quote, l'Introduzione di una 
imposta patrimoniale, ordi­
narla (con una aliquota bas­
sa, dello 0,5%, su tutti 1 pa­
trimoni si avrebbe un Introi­
to di IS mUa miliardi). Un in-
terorgatlvo è aleggiato nel 
seminario: a questo punto, 
con la crisi di governo aper­
ta, che ne sarà della legge fi­
nanziarla? «Non è certo faci­
le — ha detto Chiaromonte 
— In questa situazione ap­
provare la finanziarla entro 
11 31 dicembre, a meno che 
non si Instauri nel Parla­
mento un rapporto tale che 
porti a modifiche sostanziali 
della legge e a indirizzi nuovi 
nel campo dello sviluppo de­
gli investimenti, delle leggi 
per li Mezzogiorno e l'occu­
pazione giovanile, della ri­
forma dell'Irpef, della finan­
za locale». Chiaromonte ha 
anche annunciato che 11 Pel 
presenterà proposte sostitu­
tive per sanità, previdenza e 
pubblico impiego. 

Stefano Cingofani 

Il sindacato non dà tregua 
Assemblee e proposte 

Domani le prime verifiche con i quadri e i delegati in Liguria, Puglia 
e Toscana - Discussione aperta con le categorie su orario e flessibilità 

ROMA — Per la prova d'ap­
pello 1 sindacati sono decisi a 
tornare al tavolo di trattati­
va con un più consistente pa­
trimonio unitario. Di recu-
Ctro del rapporto attivo con 1 

voratori. Intanto. Le as­
semblee del quadri e del de­
legati (prenderanno 11 via 
domani in Liguria, Toscana 
e Puglia, giovedì sarà la vol­
ta della Lombardia con La­
ma, poi tutte le altre regioni 
tra li 4 e 11 5 novembre) rap­
presentano un anello di con­
giunzione tra la tenuta uni­
taria neUo econtro con la 
Confindustrta e lo sviluppo 
dell'iniziativa fin dentro le 
fabbriche. Una catena che 
Cgll, Clsl e UH vogliono far 
funzionare In entrambe le 
direzioni. 

Ai quadri e al delegati. In­
fatti, sarà chiesto di pro­
muovere una nuova fase di 
mobilitazione, rivolta tanto 
agli industriali (perché ab­
bandonino le posizioni più 
oltranziste) quanto al gover­
no (perché raccolga già nel 
corso stesso della crisfle pro­
poste di integrazione e mo­
difica della legge finanziarla 
soprattutto per l'equità fi­
scale, l'occupazione e 11 con­
tenimento delle tariffe e del 
prezzi amministrati che 
stanno nuovamente alimen­
tando l'inflazione). 

Un Intervento, quello dei 
lavoratoti, tanto più signifi­
cativo di fronte alla pretesa 
confindustriale di annullare 
1 risultati che pure ci sono 
•tati nella contrattazione ar-

tlcolata e di restringere ulte­
riormente 1 margini di con­
trattazione sull'organizza­
zione del lavoro e la struttu­
ra del salarlo. Tanto più che 
gli Industriali non hanno 
fatto mistero di volersi im­
porre comunque; .se non 
adesso al tavolo di trattativa, 
domani con la drammatizza­
zione della disdetta della sca­
la mobile. Ecco perché se 115 
novembre ci dovesse essere 
ancora una «fumata nera*, 
tutto il movimento deve es­
sere già in grado di dare una 
risposta immediatamente 
«Incisiva*: con ogni probabi­
lità attraverso la gestione ar­
ticolata di un pacchetto di 4 
ore di sciopero. 

Con queste posizioni Cgll, 
Clsl e UH (che ieri hanno riu­
nito separatamente le segre­
terie) implicitamente lancia­
no un monito alla Confindu­
strta: o si concretizzano le di­
sponibilità negoziali sulla ri­
duzione d'orano e sulla scala 
mobile oppure è inutile an­
dare avanti. E proprio per 
sottolineare questa esigenza 
le tre confederazioni hanno 
messo subito al lavoro tre 
gruppi, con 11 compito di in­
dividuare gli strumenti e le 
quantità delle varie Ipotesi 
finora emerse solo in termini 
generici, in modo da essere 
pronti all'affondo «e gli in­
dustriali dovessero accettare 
questa prova. 

Già Ieri si è riunita la com­
missione Interconrederale 
sull'orario nella sede della 
CUI (oggi alla UH si parlerà 

di salario, domani alla Cgll 
di occupazione e mercato del 
lavoro) con la diretta parte­
cipazione del rappresentanti 
delle categorie. Questo nuo­
vo metodo di lavoro racco­
glie anche una preoccupa­
zione diffusa: che uno scam­
bio tra riduzione d'orarlo e 
flessibilità tutto centralizza­
to si ritorca contro la con­
trattazione nel termini di 
una «rigidità* questa volta 
nelle mani degU industriali. 

La discussione si è accesa 
soprattutto nella Clsl, tra 1 
metalmeccanici, sostenitori 
di soluzioni sia sulla quanti­
tà di riduzione d'orarlo sia 
sulle contropartite che val­
gano per tutti, e le altre cate­
gorie dell'Industria. La di­
scordia si è concentrata sulla 
pretesa confindustriale di 

tenerallzzare 11 pacchetto di 
2 ore di straordinari Uberi 

previsti dal contratto del 
metalmeccanici. Tessili, ali­
mentaristi e chimici oppon­
gono che nel loro settori esi­
stono possibilità e forme di­
verse per una flessibilità «ve­
ra e contrattata*. Ma in che 
modo è possibile togliere a 
Lucchini l'alibi di una assen­
za di «certezze* nelle flessibi­
lità contro la «certezza* della 
riduzione d'orario? Augusta 
Restretti, segretario generale 
del tessili Clsl, ha proposto di 
allargare l'eventuale accor­
do Interconfederale e del 
Erotocolll di categoria met-

tndo queste «In grado di ne­
goziare le specifiche flesslbl-


